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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Saul al Quirinale 
MASSIMO l_ SALVADOR! 

L a vicenda di Cossiga e della commissione de
gli storici è finita come era giusto che finisse: 
nella presa d'atto della bancarotta inevitabile 
del progetto. Questa bancarotta avrebbe po-

«•___ tufo essere ancora più pesante. Ma per fortu
na la nave che doveva partire alla ricerca di 

verità e giustizia non ha lasciato il porto. E l'autoaffonda-
mento ha evitato che venisse affondata in mare aperto 
con il capitano e tutto il suo equipaggio. Lasciamo pure 
da parte ogni sospetto di cattive intenzioni. Diamo per 
scontati i migliori propositi sia nel capo dello Stato sia 
negli studiosi che hanno accettato il suo non augusto in
vito. Che cosa possiamo ricavare da una simile vicenda? 
Purtroppo, le conclusioni più sconcertanti. • 

Il presidente voleva la verità sui documenti incriminati 
provenienti da Mosca per evitare strumentalizzazioni? 
Orbene, lui che ha tanto tuonato e tuona contro la parti
tocrazia e le lottizzazioni, in una materia tanto delicata 
che richiederebbe un giudizio insospettabilmente super 
partes, non escogita altro se non la lottizzazione degli in
tellettuali..., e nomina una Corte di assise storiografica 
scegliendo: un giudice iscritto alla Oc, un giudice iscritto 

' al Pri, un giudice iscritto al Psi e infine cerca uno storico, 
a suo stesso dire, «comunista», il quale gli fa per giunta 
l'offesa di non accettare spinto da spirito di parte. Sicché, 
non essendogli riuscita completa l'opera di lottizzazione, 
il presidente, per spirito di giustizia!, manda tutto all'aria. 
Una confusione che si commenta da sé. Quando il Si
gnore volle perdere Saul che aveva abbandonato - si rac
conta nel I libro di Samuele - lo lasciò a parlare e fare 
senza che più sapesse quel che dicesse e operasse. Fu 
coslche il Re perse la dignità del suo trono. •- >. 
• • A proposito dei tre storici che avevano accettato di far 
parte del tribunale, non si può che esprimere grande me
raviglia. Perché davvero non si capisce come abbiamo 
potuto non tener conto di ciò che naturalmente sanno. E 
cioè che, se si trattava di stabilire l'autenticità di docu
menti nel senso materiale, allora - come è stato da più 
parti osservato - occorrevano dei tecnici nel senso stretto 
del termine (periti calligrafi, ecc.). Se invece la questio
ne era di pronunciare un giudizio storico, allora come 
hanno potuto pensare che spettasse loro un ruolo spe
ciale? . • • ; . . • - • . - •- .. *-,- • • - . - - -

Le proteste levate dal Pds in quanto partito e da tanti 
studiosi in coerenza con il loro mestiere hanno fatto vale
re - ciascuno secondo la diversità delle proprie sfere e 
dei propri compiti - non solo le ragioni del buon senso 
ma anche quelle della democrazia; la quale, al pari della 
separazione fra potere esecutivo, potere legislativo e po
tere giudiziario, comporta anche la separazione fra il po
tere politico e la cultura. .- . • , 

E dando, dunque, per scontate le buone intenzioni 
che meglio si arriva al nocciolo di questa sconclusionata 
faccenda. Un presidente, che tuona contro le lottizzazio
ni, lottizza ritenendo di servireste ragioni dell'etica pub», 
blica; e ottimi studiosi, che accettano di entrare a far par
te di un tribunale «culturale» di Stato, pensano di servire 

' in talmodo Clio! Edisperante.m& occorre nondisperare., 

Cossiga e Occhetto 
, . ROCCO DI BLASI \ '• ~ 

I l presidente Cossiga ha fatto ieri due cose buo
ne, ricorrendo all'aborto terapeutico per l'im
barazzante commissione degli «storici di Stato» 

. che avrebbero dovuto trovare a Mosca «tutta la 
s a . , verità su Togliatti» e annullando l'annunciatissi-

ma presenza a Porzus, dove -come ha detto lo 
stesso Cossiga - «nessun capo dello Stato, nessun presi
dente del Consiglio, nessun ministro della Difesa è andato 
finora». Ma se ne è subito pentito, sostenendo di aver dovu
to concedere la vittoria a Occhetto perché le sue proposte 

' non erano state ben comprese da politici, giornalisti e stu
diosi e avevano incontrato l'ostilità del Pds. In realtà le sue 
proposte erano state comprese benissimo, tanto che ieri 
Norberto Bobbio «si è rallegrato per il fatto che questa com
missione non è stata costituita» e centinaia di professori 
universitari hanno sottoscritto un appello a non utilizzare 
la ricerca storica a fini contingenti di campagna elettorale. 
Non pare che si possa parlare, come ha fatto Cossiga ieri 
sera in tv, di Eugenio Garin e degli altri storici firmatari del
l'appello come di altrettante «sacche di socialismo reale». 
Né il presidente della Repubblica deve evitare di strumen
talizzare i morti perché non «vuol dare all'onorevole Oc
chetto facili argomenti elettorali per fare questa campagna 
di concorrenza sfrenata e tremebonda nei confronti di Ri
fondazione comunista», consentendo al segretario del Pds 
di attaccare «Andreotti per aver mancato all'impegno pre
so in Parlamento di garantire il silenzio del capo dello Sta
to». Il presidente Cossiga non deve né fare piaceri, né dare 
dispiaceri al segretario del Pds come di qualunque altro 
partito che partecipa alle prossime elezioni. Deve, sempli
cemente, stare al di fuori e al di sopra delle parti, come la 
Costituzione in vigore prevede. Pensiamo che Occhetto 
non sarebbe preoccupato dal silenzio di Cossiga. Ci sono, 
per l'opposizione, abbastanza argomenti in Italia. E, se 
Cossiga tacesse, ci sarebbero molte cose di cui parlare. 

Intervista a Franco De Felice 

rUnità 
Renzo Foa, direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

,-Editrice spa l'Unità " >' 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alborghetti, Giancarlo 
Aresta. Franco Bassanini. Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo ' Mazza, • Mario Paraboschi, Enzo 

' Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 
. • - •• -Amato Mattia, direttore generale -

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19. telefono passante 06/444901, telex 613461, lux 06/ 
4455305; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401. 

- . Quotidiano del Pds 
' Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mcnnella 

Iscnz. al n. 243 del rcRistro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regis. del tnb. di Milano n. 3599. 

uno degli storici contrari alla commissione di Stato 
«Vogliono fare del passato un vero e proprio deserto» 

«Nei momenti di svolta 
evocano sempre mostri» 

Certificato 
n. 1929 del 13/12/1991 

• 1 «L'uso distorto e strumenta
le della conoscenza storica per 
fini di lotta politica immediata 
non è mai giustificabile. È un er
rore nel quale incorrono talvolta 
i partiti o parti di essi». Comincia 
cosi l'appello di oltre 110 storici 
di diverse tendenze ideali e cui- . 
turali uniti nella difesa dell'auto
nomia della ricerca storica. «Ap
profondire la conoscenza stori- . 
ca - scrivono - non ha nulla a 
che vedere con la diffusione di 
documenti di archivio frammen
tati, avulsi dal loro contesto». Fra 
i firmatari Franco De Felice, do
cente di storia contemporanea • 
all'università La Sapienza di Ro
ma. 

La molla che pare muovere i 
firmatari del documento è l'indi- • 
gnazione. E. infatti, Franco De . 
Felice confessa che «l'indigna- ' 
zione» é stata la sua prima im- -
mediata reazione alla pubblica- ' 
zione della lettera di Togliatti. ' 

' Indignazione per l'operazione 
compiuta dai mass media e da • 
alcuni partiti. «Sembrava - dice 
-cheTogliatti avesse ammazza- '. 
to gli alpini. Nessuno ricordava 
che gli alpini in Russia erano sta
ti mandati dal fascismo». Indi
gnazione «per un copione già 
approntato che periodicamente, 
con qualche variazione, viene 
rappresentato. Una trama antica 
in cui i personaggi sono dati e 
l'obiettivo è sempre lo stesso: 
l'incompatibilità dei comunisti 
con la Stato democratico». «L'a- . 
ver il Pei dichiarato esaurito il 
proprio compito, la costituzio- . 
ne, attraverso lacerazioni, dis- , 
sensi ed incertezze, di un nuovo -
partito -.aggiunge - non ha mo
dificato il copione, ma lo ha reso 
surreale. Si chiede di scegliere 
oggi in base ad un giudizio sulle 

' vicende di ieri. Tanto meglio se 
a legittimare - questo indebito 
scambio di piani c'è uno storico 
di mestiere o ancor di più una 
commissione di saggi o esperti». 

E ora? Ora che Cossiga ha rin
viato la commissione dei tre 
storici che dovevano accerta
re «la verità» sulla lettera di 
Togliatti che cosa pensi? 

Che è un primo risultato positi
vo, di rintuzzamento di una 
campagna politica che ha avuto 
dell'incredibile. 

Anche la commissione aveva, 
a tuo parere, dell'incredibile? 

SI, ma non per la competenza o 
la probità dei tre storici che non 
è in discussione. Intanto mi pa
reva strano che un organismo 
del genere fosse varato da un ca
po dello Stato. In secondo luogo 
perché - proprio - la singolarità 
della istituzione di questo orga
nismo, al di là degli obiettivi di
chiarati (la verità storica), di fat
to enfatizzava la rilevanza «poli
tica» del documento. Infine per
ché non affrontava il problema 
più importante: l'apertura alla 
comunità degli studiosi degli ar
chivi secondo criteri e regole 
certi e scientifici... 

Sei ' preoccupato dell'uso 
che può essere fatto degli 
enormi archivi deU'Urss? , 

Certo, sono preoccupato perché 
finora abbiamo avuto solo un 
assaggio della possibile utilizza
zione dei documenti degli archi
vi sovietici. E sono preoccupato 

. perché corriamo il pericolo di 
assistere ad un fenomeno di fal
sificazione della storia speculare 

L'indignazione di oltre 110 storici contro l'uso strumentale 
dei documenti e degli archivi. Franco De Felice ne spiega i 
motivi. «L'astio contro Togliatti ha la sua radice storica nel
la difficolta di liberarsi dal suo capolavoro politico: aver le
gato le vicende del Pei a quelle del popolo italiano". E la 
commissione di storici prima istituita e poi cancellata da 
Cossiga? Il problema è di aprire gli archivi secondo regole, 
senza gestioni privatistiche e faziose. 

RITANNA ARMENI 

a quello compiuto dal Pcus. Fi
no a qualche anno fa la storia 
apparteneva solo a quel partito, 
ora si,vuole che appartenga 
esclusivamente a chi a quel par
tito si e opposto. Invece quegli 
archivi e quei documenti appar
tengono alla storia del '900 e co
me Jali vanno resi noti e studiati. 
Evitando ogni gestione privatisti
ca e faziosa in Urss, in Italia e al
trove. Gli storici dovrebbero 
chiedere una iniziativa interna
zionale, degli organismi preposti 
alla consultazione che blocchi 
ogni uso fazioso e strumentale. . 

Ed anche usi elettorali? Non 
credi ad esempio che nella 
campagna contro Togliatti e il 
Pei ci sia anche questo? 

Sì, c'è un uso elettorale, ma c'ò 
anche un problema più grosso e 
più inquietante. L'Europa è di 
fronte ad un appuntamento dif
ficile. Si tratta di definire le rego
le di una nuova convivenza civi
le, le forme della rappresentan
za, l'ammodernamento dell'ap
parato produttivo, la definizione 
di un ruolo nei rapporti interna
zionali. Diventano particolar

mente importanti le idee con cui 
si arriva a questo appuntamen
to, fondamentale il «bagaglio» , 
elaborato della propria vicenda, . 
la storia, appunto. Perché il pas-. 
saggio ò difficile, la capacità di . 
elaborazione ed innovazione ri
chieste alte ed inedite. „ ,'.- -/ 

Dove vedi la difficoltà di que
sto passaggio? 

Il modo in cui si sono ricostruiti i 
gruppi dirigenti europei occi
dentali nel secondo dopoguerra -
(delega delle scelte strategiche \ 
e della propria difesa alla gran- ' 
de potenza di appartenenza, gli '. 
Usa, e al tempo stesso assunzio
ne del mercato come collante 
collettivo e fonte di legittimazio
ne) solleva più di un dubbio sul
la capacità di questi gruppi diri
genti di saper rinnovare il pro
prio ruolo. E l'Italia, non dimen
tichiamolo, sta in questa proble
matica senza •• poter vantare 
nemmeno un suo «nazionalismo. 
della lira», in una situazione di f 
instabilità con uno scontro poli
tico la cui asprezza è la spia di 
un sentimento di precarietà. La v 

Una polemica di Tamburrano 
• 1 , Caro direttore, approfitto 
della a me già nota ospitalità dcl-
VUnilà per una risposta-precisa
zione all'editoriale di Tranfaglia , 
scritto con stile ed argomenti di al
tri tempi oscuri (ma Marx diceva 
che quando la storia si ripete é 
una farsa). Usando i criteri di giù- -
dizio dell'editorialista sugli «storici 
di corte che si prestano a manovre .' 
politiche ed elettorali», bisogna 
concludere che Tranfaglia è total
mente inattendibile come storico 
poiché firma editoriali per un gior
nale di partito. Uno clic voglia es
sere indipendente - ammesso che 
lo voglia Tranfaglia - poco può es
serlo su un giornale di partito. Il 

capo dello Stato non mi ha chie
sto di difendere una verità di parte 
(ad esempio contro il Pds), o di 
Sialo, ma di fare il mio mestiere e 
di compiere un accertamento sto
riografico obiettivo. Cosi stando le 
cose, le «amare considerazioni su 
quei ricercatori...» riguardano solo 
Tranfaglia. • • ••- -• 

La decisione di Cossiga di ri
nunciare al suo proposito mette fi
ne ad una polemica avvilente che 
ha rivelato, unavoltadi più. il livel
lo al quale è giunto il dibattito po
litico rende difficile l'uso della ra
gione e la difesa della propria in
dipendenza. ~ . . . . • . .,_.,.,-

. ,. Giuseppe Tamburrano 

Una risposta di Tranfaglia 
• • La lettera di Giuseppe Tam
burrano si commenta da sé. La 
grande maggioranza degli storici 
'italiani, come lo stesso presidente 
Cossiga è stato costretto a ricono
scere nel comunicato ufficiale del 
Quirinale di ieri, ha espresso - at
traverso appelli e documenti di 
università e istituzioni di ricerca 
sull'iniziativa del capo dello Stato 
e sulla commissione di storici - lo 
stesso giudizio negativo che ho 
formulato nel mio articolo. Inoltre 
la protesta è stata espressa anche 
da studiosi di valore che con il Pds 
non hanno nessun rapporto e ad
dirittura militano nel partito di cui 
Tamburrano è dirigente. Il presi-

. dente della Fondazione Nenni su 
queste cose non dice nulla ma si 
limita a giudizi sommari che po
trebbero essere facilmente ritorti 
nei suoi confronti. Non lo (arò e 
dirò piuttosto che, a mio avviso, la 
rinuncia di Cossiga non chiude 
una polemica avvilente, giacché 
la nostra protesta era ed è a difesa 
del mestiere e dell'etica professio
nale dello storico, bensì mette la 
parola fine a un'iniziativa squalli-
da.a una manovra elettorale in cui 
alcuni colleglli, purtroppo, sono 
caduti. E questo si che é un triste 
segno dei tempi. • • • . ;-- * -

Nicola Tranfaglia 

campagna sui comunisti e su 
Togliatti va esaminata anche in 
questa ottica. , 

In un'ottica di rivisitazione 
della storia? 

Certo, dentro una rielaborazio
ne e rappresentazione del pas
sato italiano in cui c'è una de
mocrazia permanentemente in
sidiala da un corpo estraneo. 
Estraneo perché rappresentante "' 
di una potenza straniera, perché 
portatoredi una concezione vio- • 
lenta e sopraffattrice della lotta 
politica, perché un concentrato / 
di anticapitalismo ottocentesco. ->' 

Ma oggi non c'è il Pel, c'è U •; 
Pds, un partito che. nel bene e , 

. nel male, con la sua storia ha *" 
cercato di fare i conti. E non r 
c'è più «l'impero del male». ' 
Perché si punta ancora soll'ef- * 
Acacia di quella stantia rap- : 
presentazione della storia e 
deifatti? _, . ; , -, 

Perché quella rappresentazione » 
contiene la risposta alle questio
ni di oggi. Si vuole che il passag- '•• 
gio alla nuova fase, il tipo di or- • 
ganizzazione politica e sociale e > 
culturale che si prefigura sia se-," 
gnalo dall'espunzione di quel "{• 
tanto di antagonismo, conflittua- •* 
lità ed autonomia culturale e pò- ( 
litica che una opposizione de
gna di questo nome deve saper 
esprimere. Sembra tornare, sen- J' 
za il filtro della guerra fredda e •", 
della necessità dello schiera- • 
mento, la bassa tolleranza per '-
una soggettività politica e cultu-. ' 
rale autonoma. . rv,'->l -..-,',"TT'' 

È quella in corso una opera
zione che si limiterà al Pel o 

'" prevedi altrf esirétraitrtrcon-— 
seguente? - - -

Piaccia o meno il Pei e Togliatti, ' \ 
in particolare, sono stati parte 
integrante e costituente di que- • 
sta Repubblica e non li si può 
espungere. Cercare di farlo non f 
è solo fare violenza ai fatti ma '*. 
accettare di fare un deserto del "J 
proprio passato, del passato di f 
tutti. E solo un'angustia culturale ; 
e una miopia politica può indur
re a credere che questa opera
zione possa limitarsi al Pei. L'a- ; 
stio e l'asprezza antitogliattiana > 
hanno la loro radice storica nel- '• 
la difficoltà di liberarsi dal capo
lavoro politico di Togliatti: aver 
radicato e legato le vicende del '' 
proprio partito a quelle collettive '-„ 
del popolo italiano. A guardare . 
bene il filo rosso che tiene unito -' 
il rosario di accuse e di rimpro- .. 
veri a Togliatti è quello di non 
essersi fatto eliminare o annulla
re da Stalin. L'oppositore ideale • 
è sempre quello morto o inesi
stente. Come critica allo stalini- , 
smo non mi sembra un grande 
contributo. . * •. , „•, t -,,-, *r • • 
. Un'ultima domanda: questa -

. partiticizzazionc della storia ? 
non è pericolosa e dannosa 

•' per il tuo mestiere? , •,«, 
L'intervento dello storico sui fatti 
c'è sempre ed è importante. 11 • 
nostro è un lavoro creativo, di ? 
scelta, di selezione, di interpre- ' 
(azione. Non tutto quello che * 
l'uomo fa è storia, non tutto è ', 
egualmente importante. Dirò di ' ; 
più: la storia ha un suo segno •' 
culturale militante, anzi ha segni " 
culturali che sono diversi. Eque- ;• 
sto è positivo. Il problema è non ' 
assoggettarla a sette, non farne ,' 
struménto di sostegno di opera
zioni più iimitate. , . - ' ,' .-. !•..••• 

«La sconfitta di quell'Italia 
la voleva Togliatti, come tutti noi 

frequentatóri di casa Croce» 

GERARDO CHIAROMONTE 

N on è mio costume usare 
parole forti. Ma il tenta
tivo di costituire un «co
mitato di storici» sulle 

^ ^ ^ ^ ^ lettere di Vincenzo 
Bianco e di Palmiro To

gliatti è stata una totale assurdità ai 
limiti della cialtroneria, politica e 
culturale. E mi dispiace sincera
mente che uomini che io stimo, e ' 
con alcuni dei quali sono amico . 
(come Galasso e il compagno • 
Tamburrano) abbiamo accettato -
di fame parte. C'è stata però una -
larghissima e forte reazione degli ' 
storici italiani: e questo ha indotto '. 
Cossiga a fare marcia indietro, e ad ' 
evitare cosi una cialtroneria, i - ••< 

Francesco Cossiga ama costitui
re comitati. Ne fece uno, quando 
era ministro dell'Interno, in relazio- " 
ne al rapimento di Aldo Moro: e ' 
tutti sanno, oggi, a cominciare da , 
lui stesso, come questo comitato „ 
venne composto e quanti clementi ,': 
di confusione e di cose assai peg- '; 
giori procurò. Qualche settimana -
fa, mentre il Parlamento approvava • 
la nascita della Dia (Direzione in- ., 
vestigativa -. antimafia), - Cossiga ', 
propose la costituzione di un altro , 
comitato per «studiare» i problemi • 
del coordinamento delle forze del- > 
l'ordine. Perché lo fece non si sa, e ./ 
non si sa nemmeno da quale parte :" 
delle stesse forze dell ordine fu,' 
ispirato ad avanzare tale proposta. 
Questi interrogativi pongono, in ve
rità, in relazione a questioni cosi ' 
delicate, domande inquietanti. Ma 
l'onorevole Andreotti si affrettò a 
far sapere che egli era d'accordo: ' 
poi (credo per l'intervento di mol- '. 
te persone responsabili) non se ne . 
fece nulla. E l'altro ieri è spuntato il " 
terzo comitato, e anche questa vol
ta Andreotti non ha esitato a di
chiararsi d'accordo salvo poi a di- ' 
chiarare di nuovo il suo accordo ,-
anche per il successivo ritiro della ,"-' 
proposta..* ... ,.,..". .!''•".•„. 

Ma cosa avrebbe dovuto indaga
re questo comitato? Accertare l'au-. 
tenticità delle lettere? Le ultime no
tizie ci dicono che la lettera di To
gliatti sarebbe solo una parte del 
testo originale, e che sono i russi a_ 

"manovrare" e distillare le "notizie. 
Ma, pur ammesso che essa sia au
tentica, cosa avrebbe dovuto fare il "•, 
comitato? Esprimere un giudizio ' 
storico? Qui sta l'abnormità dell'in
venzione di Cossiga, e l'errore prò- -
fondo di quelli che vi hanno aderi
to. Tanto più che Cossiga - ha ', 
espresso un suo giudizio storico in -
quelle che non chiamerò estema- -
zioni del capo dello Stato (per il ri
spetto che nonostante tutto ho per • 
la più alta autorità della Repubbli
ca e. per le sue prerogative) ma 
che mi sembrano, in verità, comizi :, 
rozzi in tv in cui si manifesta (co- • 
me ho già avuto occasione di far 
notare) un insospettato, (ino a po
chi anni fa, fanatismo anticomuni
sta. ' - » • • • - 7 . - • ,* • 

Ma veniamo al dunque. Questi 
sfoghi e questa immonda specula- . 
zione tendono a far dimenticare 
che è stato il fascismo - e non il •'• 
Pei, e non Togliatti - a mandare ; 

decine di migliaia di italiani, mal
vestiti e malcalzati, a invadere la 
Russia. Su questo non ho niente da • 
aggiungere a quanto ha scritto 
egregiamente Giorgio Bocca. Cre
do però che siamo appena agli ini
zi. Chi è che controlla e distilla la 
distribuzione delle carte segrete ; 
dei servizi della ex Urss e dell'ex 
Pcus? Non escludo, in altre parole, ' 
che a manovrare queste carte sia
no, in parte, ex dirigenti del disciol- , 
to Pcus, che ritengono anche il Pei -
e i suoi dirigenti responsabili della t. 
loro rovina. Usciranno fuori cose « 
incredibili, non soltanto sulle «spie» '• 
che il Pei mandava nelle file del Psi 
o di altri partiti, ma sugli stessi *; 
esponenti del Psi, della De e della '. 
vita politica-italiana. Si ripeterà 
quello che è già accaduto per il ca
po dei - laburisti inglesi Kinnock. -
Immaginiamo, per un momento, 
cosa accadrebbe se negli Stati Uni- . 
ti si verificasse qualcosa di analogo -

a ciò che è avvenuto a Mosca, e se 
le carte della Cia fossero rese pub
bliche o messe in vendita o mano
vrate. Tremerebbero moltissimi de- , 
gli attuali dirigenti dei governi del
l'Europa occidentale o di altre parti ' 
del mondo. —- •-»•-, 

Delle due lettere rese pubbliche ^ 
mi ha colpito di più quella di Vin
cenzo Bianco. Cosa chiedeva, in 
effetti, questa lettera? In essa non si -' 
parla di «prigionieri», e non se ne i 
poteva parlare. Essa è del 31 gen- • 
naio 1943. In quei giorni gli eserciti ' 
sovietici, dopo aver rotto l'assedio • 
di Stalingrado, dilagavano per le i 
pianure ghiacciate dell'Ucraina, : 
accerchiavano intere divisioni e ar- ; 
mate degli invasori (fra cui l'Ar- 1 
mir), e ie chiudevano in enormi ; 
sacche nelle quali decine di mi- : 
gliaia di uomini (e in particolare di 
italiani) erano abbandonati a se t 
stessi, all'ibernazione, alla fame e ' 
alla morte. Cosa si sarebbe dovuto i 
fare? Fermare gli eserciti sovietici, o 
raccomandare ai loro generali di < 
essere più «comprensivi» nei con
fronti degli invasori? No, questo [ 
non avrebbe potuto farlo nemme
no Stalin (anche se lo avesse volu-. 
t o ) . i ' '- . '*>*' — < «".V'fti.ì'^..-

La lettera di Bianco mi appare \ 
dunque di una sorprendente inge- ', 
nuità. E tutto fa pensare che la ri- ' 
sposta di Togliatti, pur cruda o, se f 
si vuole, agghiacciante, non fosse " 
diretta a Bianco ma ad altri. Su un * 
punto però vorrei attirare l'atten
zione. Togliatti voleva la sconfitta . 
dell'ItaliaJMel 1943, molto più mo- ; 
destamente, la volevo anch'io, e '. 
con me la volevano ardentemente ; 
i miei amici di allora, che Galasso, 
conosce bene: Francesco Compa- j 
gna, Vittorio De Capraris, Renato "-, 
Giordano, tutti frequentatori della ì 
casa di Benedetto Croce. Valutava
mo tutti come - questa sconfitta 
avrebbe significato cose assai gravi : 
e pesanti per gli italiani, per le no
stre città bombardate, ecc. Ma 
quello ci appariva l'unico modo 
per essere veri patrioti, e per porre 
le basi di una democrazia rinnova
ta. Pensavano questo tutti gli anti
fascisti italiani. . , , „. • • -

% è un ultimo punto. Io 
' vedo il rischio che noi e ci associamo, in qual

che modo, sia' pure 
con tutt'altre intenzio
ni, alla vergognosa ca

nea di questi giorni. Ho letto, ad 
esempio, l'articolo di Piero Sanso
netti (di martedì scorso) che mi 6 
sembrato sommario e sbrigativo 
nella liquidazione di Togliatti e del 
«togliattismo». Non nego che si trat
ti di una questione assai comples
sa che esige però, prima di tutto, 
serietà e rigore nell'analisi e senso 
della misura e della storia. «IJ to- : 
gliattismo che per un tempo cosi , 
lungo, in questo dopoguerra.- era ' 
stato il faro della parte più grande 
della sinistra italiana, era una poli
tica piena di errori di prospettiva, ' 
portatrice di valori vecchi... Quel fi
nalismo, quell'idea manichea del ! 
mondo, quel collettivismo e quel ; 
centralismo esagerati... erano per 
lo schieramento progressista una 
malatia mortale... Togliatti deve ; 
essere condannato, e non può es
sere considerato maestro da nes
suno». . - . , . . - . , . . . • 

Di queste cose, delle contraddi
zioni e delle tragedie degli anni di 
ferro e di fuoco, e anche delle re
sponsabilità di Togliatti, bisogna 
certamente discutere. Ma non ser
vono liquidazioni sommarie. La 
crisi attuale del nostro sistema poli
tico e delle istituzioni democrati
che non può far dimenticare a nes
suno cosa era, questo nostro pae
se, quando il fascismo lo portò a 
una sconfitta rovinosa. Non può far ' 
dimenticare a nessuno, in altre pa- > 
role, il cammino aspro e le con
traddizioni della stona, e la via che > 
l'Italia ha percorso, dal fascismo : 
alla Repubblica, alla Costituzione.; 

al suo avanzamento sociale e civi
le, anche con il contributo del Pei e : 
della politica di Togliatti. , , - . _ „ 

• i L'editoriale che Giorgio 
Bocca ha scritto su «la Repub
blica» del 6 febbraio ha detto 
una parola decisiva, io credo, 
non solo sulla «nuova storio
grafia» alla Intini, ma anche 
sul «pensiero storiografico» di 
Francesco Cossiga e di lutta la 
catena degli architetti, palesi e • 
occulti, della «seconda Re
pubblica». Ha detto • anche 
quanto era giusto dire sulla 
storiografia di Eugenio Scalfa
ri, compendiata il giorno pri
ma sullo stesso giornale, e di 
quanti pensano di fondare la 
«discontinuità» politica sulla 
condanna moralistica del 
passato. Ma con ciò la riconsi
derazione storica dell'opera 
di Togliatti non può dirsi an
cora incominciata. A tal fine, 
vorrei fissare qualche punto di 
riferimento ricavabile dai gior
nali di questa settimana ro
vente. Giovedì 6 febbraio, con 
un editoriale di ampio respiro. 
Mikhail Gorbaciov ha comin
ciato la sua collaborazione a 
«La Stampa». In esso sono 
riassunti alcuni cardini del 

«nuovo modo di pensare». 
«Quel che è finito per sempre, 
scrive Gorbaciov, con la con
giura fallita di agosto, è II mo
dello creato da Stalin, che fu 
fin dall'inizio un'avventura». 
Ma «questa morte non riguar
da il socialismo». 

' Come-si è giunti'a tale 
drammatico tornante? Guar
dando alla vicenda mondiale 
dell'ultimo cinquantennio 
Gorbaciov scrive: «Sarebbe in
giusto ripensare alla storia 
deU'Urss solo come a una vi
cenda di occasioni perdute 
(...). La vera grande occasio
ne e stata infatti perduta insie
me dall'Est e dall'Ovest, di
sperdendo le enormi opportu
nità che nascevano dalla vitto
ria contro il nazismo e il fasci
smo». «Una grande occasione, 
egli prosegue, per l'Europa e il 
mondo fu perduta nel '15-'17. 
Forse la più grande di questo 
secolo». Questa visione del .se
colo che si chiude a me pare 
la più convincente. Perciò il 
criterio più giusto per intende
re il significato dei nostri gior-
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ni è quello che Gorbaciov 
enuncia subito dopo. «Il presi
dente George Bush, egli scri
ve, ha ripetuto recentemente 
che gli Stati Uniti hanno vinto 
la guerra fredda. Vorrei ri
spondere cosi: rimanendo per 
anni immersi nel clima della 
guerra fredda tutti hanno per
duto. Eoggi.quando il mondo 
ha saputo liberarsi da quel cli
ma rinunciando alla contrap
posizione, tutti hanno vinto». • 

Infine, vorrei segnalare l'i
dea di libertà che ispira tutto il 
suo discorso: «Mi hanno riferi
to le parole del filosofo italia- -
no Norberto Bobbio, il quale 
ha detto che il sistema sociali

sta è andato in crisi per la 
mancanza del mercato. Ma 
per me il concetto di libertà 
economica significa proprio ' 
questo: coesistenza di ogni ti
po di proprietà - proprietà, ' 
cooperativa, privata». 

Non so quanti uomini poli
tici e di pensiero abbiano una 
percezione cosi penetrante 
dei caratteri della nostra epo
ca. Togliatti la ebbe. «Noi di
ciamo alla democrazia italia
na-egli affermò nella relazio
ne al Ce del 18 settembre I94G 
- che se dovesse prevalere ; 
quella concezione che divide 
l'Europa e il mondo intero in 
blocchi, - ciò significherebbe 
una rovina per l'Italia». Alla 

caduta del fascismo il suo di
segno prevedeva «una demo
crazia com'è tradizionalmen
te intesa nei paesi capitalisti
ci» mentre, come egli disse nel: 

suo più impegnativo discorso 
programmatico t alla -, Costi
tuente, «la garanzia <li una ef
fettiva traduzione in pratica 
dei nuovi diritti di carattere so
ciale» non si sarebbe potuta 
trovare «altrove che in un par
ticolare indirizzo dell'attività 
economica di tutto il paese»: 
vale a dire, nella attività dei 
governi e non nella legge fon
damentale dello Stalo. Que
sta, invece, una volla tutelata 
la proprietà privala, avrebbe 

dovuto sancire anche quella 
statale e cooperativa, ponen
do cosi le basi per sottoporre 
a regolazione politica le attivi
tà economiche nei campi in 
cui «gruppi plutocratici, aven- : 
do queste imprese nelle loro 
mani, se ne servano per slabi- -
lire una loro egemonia su tut
ta la vita della nazione». ,-• 

Ripensando alla scomunica 
di Tito, nella primavera del 'fri 
Togliatti scriveva: «Una inte
ressante ricerca era già slata 
iniziata e condotta avanti, su
bito dopo la guerra, circa le 
novità politiche, economiche -
e sociali che (ormarono la so- , 
stanza dei regimi di democra- > 
zia popolare». Ma con la na
scita del Cominform «la vicen
da venne troncata e tutto risol- . 
to con la scolastica formulclta . 
che la democrazia popolare 
non era che un sinonimo del- > 
la dittatura proletaria quale si 
era realizzata in Unione So
vietica. Veniva in questo mo
do ridotto quasi a un proble
ma di terminologia il più gran
de tema storico che i nostri 

tempi hanno posto al movi
mento operaio'. 

In fine, nel discorso di Ber
gamo, nel mar/o del '63, To-, 
gliatti indicò nella condizione ' 
atomica la novità storica fon- : 
damentale dell'epoca nostra. ' 
•Li pace, egli disse, a cui sem- ' 
pre si è pensato come ad un • 
bene diventa qualcosa di più -
e di diverso: diventa una ne
cessitò: Ciò richiedeva «una 
revisione totale di indirizzi po
litici, di morale pubblica e an
che di morale privata. Di fron- -' 
te alla minaccia concreta del- "• 
la comune distruzione, la co
scienza della comune natura ' 
umana emerge con forza nuo~ 
IXI». - , . . - ; * •'*".A»-i'i • , w > 

Per collocare l'opera di To-
gliatii nella Moria la ricerca ; 
deve • incominciare • da qui,;" 
dalla coscienza che egli ebbe ' 
dell'epoca sua, che è anche la * 
nostra. Su questo sfondo an
drà condotto l'esame dei mo
di in cui egli riuscì o falli nel-
l'adeguare, a quella coscien
za, l'azione di milioni di don
ne e di uomini. 


